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Pellico, Mazzini, Manzoni, De Amicis, Fogazzaro, Verga, De Roberto,
Svevo, Deledda, Pirandello, Gramsci, D’Annunzio, Pavese e Croce.
Con questo prezioso Da Pellico a Croce. Parlano i contemporanei
italiano che ho incontrato, Antonio Pirani conclude la sua
monumentale indagine (cinque libri) sui personaggi - letterati e
storici - italiani e stranieri, a partire da Omero fino al
Novecento.
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Quando scrissi il prologo di 
  

Da Stendhal a Orwell. Parlano i contemporanei stranieri che ho
incontrato 
  

(TED, 2023)
  

, 
  

commisi un errore, dicendo «Con questo libro si completa la serie
dei 
  

Da… a… Parlano… che ho incontrato
  

». Quello non era e non poteva essere l’ultimo dei volumi dedicati
agli autori letterari dei secoli passati, per un motivo molto
semplice: c’era ancora da parlare dei contemporanei italiani, nomi
importantissimi. E ora eccomi qui, a forgiare quello che sarà
veramente l’ultimo degli anelli di questa catena.

  
Da dove è partito questo percorso?
Da una fredda serata dei primi mesi del 2020, quando, costretto a
casa da una pandemia di Covid della quale non si era ancora
scoperto il vaccino, per ammazzare la noia decisi di fare
l’inventario di tutti i grandi autori letti nella mia vita. 
  
Erano in tutto 80. Pensai allora di
narrare la loro vita in prima persona, dividendoli per epoche
storiche: Antichità (fino al 476 d.C.), Medioevo (dal 476 al 1492),
Evo Moderno (dal 1492 al 1815) ed Era Contemporanea (dal 1815 in
poi). 
  
Nacquero così 
Da Omero ad Agostino. Parlano gli antichi che ho incontrato
(Lupieditore, 2021), 
Da Boezio a Boiardo. Parlano i medioevali che ho incontrato
(TED, 2023), 
Da Machiavelli a Goethe. Parlano i moderni che ho incontrato
(TED, 2023) e 
Da Stendhal a Orwell. Parlano i contemporanei stranieri che ho
incontrato (TED, 2023), del quale vi ho appena accennato. 

 
Perché dividere gli stranieri dagli
italiani? Non certo per discriminazione xenofoba, sentimento che
mai mi è appartenuto e mai mi apparterrà, ma semplicemente perché
trattare tutti in un unico libro mi sembrava opera troppo corposa.
Solo per questo.
  
Vi dirò che, compiendo le ricerche
necessarie a mettere insieme questi testi, mi sono reso conto di
quanto sia stata “anormale” o, se preferiamo, fuori del comune, la
vita di un uomo che ha deciso di comunicare col prossimo attraverso
lo scritto. Quante vite particolari, singolari, sofferte,
tribolate, brevi e stroncate drammaticamente ho incontrato in
questo mio lungo percorso di narrazione durato tre anni! Di quante
lezioni di storia, di etica, di filosofia, di teologia, di politica
e di chissà che altro mi sono reso allievo, consapevole o
inconsapevole! Quante? Tante e difficili da quantificare. In tutta
modestia devo dire che oggi, dopo aver svolto questo faticoso ma
appassionante lavoro, mi sento più ricco e più forte dentro.
  
Io ho scritto e continuo a farlo,
voi leggetemi… e forse mi darete ragione.
  
  


  

  

    
Antonio Pirani
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Nella mia vita ho permesso al cuore di guidarmi, più che alla
ragione. Platone, maestro vissuto due millenni prima di me, mi ha
insegnato a fare sempre ciò che è moralmente e eticamente giusto,
virtuoso, “archè”, come si diceva nella Grecia antica, non quello
che conviene. E così ho agito, anche se ciò mi è costato molto,
soprattutto l’umiliazione di dover piegare la schiena davanti al
più forte.

  
Mi chiamo Silvio Pellico e sono
nato a Saluzzo, nel Regno di Sardegna, il 24 giugno 1789, appena 20
giorni prima che la borghesia e il proletariato parigini dessero
l’assalto al tetro carcere della Bastiglia.
  
Saluzzo, nobile città dal fiero
passato medioevale. Capitale di un marchesato nato nel XII secolo
ed estintosi, di fatto, a metà del XVI. Fondato da Manfredo I e
reso più forte da Tommaso I. Pressato da Savoia e regno di Francia.
Invaso da Carlo I nel 1487. Rimasto in piedi con fierezza e dignità
per secoli, sia pure come vassallo di Parigi, fino all’annessione
dei Valois prima e di Torino poi, tra il 1548 e il 1601
1.
  
Mio padre Onorato faceva il
commerciante. Le sue origini erano borboniche, per la precisione
pugliesi. Mamma Margherita Tournier, sua coetanea, veniva invece da
Chambéry, nella Savoia soggetta ad amministrazione torinese.
  
Mia madre era molto devota e pia,
ed educò me e i miei quattro fratelli secondo rigidi principi
religiosi. Tre di loro: Francesco, Giuseppina e Maria Angiola,
scelsero la vita sacerdotale e monastica. Luigi, invece, il più
grande, si impegnò in politica, convinto liberale e, come me,
amante della letteratura.
  
Frequentai le scuole a Pinerolo,
dove papà, quando avevo appena tre anni, aprì un’attività
commerciale che fallì sette anni più tardi.
  
Ci spostammo a Torino mentre
Napoleone Bonaparte assumeva i pieni poteri a Parigi, e i miei mi
spedirono a Lione, per farmi lavorare nel ramo del commercio.
  
Accumulare profitti non fu mai la
mia passione, agli affari preferivo Alfieri e Foscolo, la
letteratura, il greco e il latino, la storia e la filosofia.
  
Fui un grande ammiratore degli
uomini appena citati.
  
Vittorio Alfieri nacque ad Asti nel
1749 da una famiglia nobiliare. Entrò a nove anni all’Accademia
militare di Torino, dalla quale uscì disgustato per la rigida
disciplina otto anni più tardi. 
  
Viaggiò molto: in Italia, in
Spagna, in Francia, in Germania e in Russia. Fu un giovane
irrequieto, malinconico e romantico. Annaspò per anni alla ricerca
di un’identità e di qualcosa che focalizzasse i suoi interessi.
Lesse moltissimo: Plutarco, Machiavelli, gli illuministi francesi.
Rientrò nella capitale sabauda a 23 anni e iniziò la sua attività
letteraria, in lingua italiana e francese. 
  
Tre anni dopo fu rappresentata a
teatro la sua 
Cleopatra, un successo che gli svelò, finalmente, qual era
la strada che doveva seguire. Tradusse innumerevoli testi latini,
nell’arco di un quindicennio, conducendo vita appartata. Lesse
ancora, stavolta classici italiani, da Dante a Torquato Tasso.
Studiò grammatica, concentrandosi in particolare sull’idioma
toscano. 
  
A 29 anni cedette i beni alla
sorella, tenendo per sé solo lo stretto necessario per garantirsi
un vitalizio. L’intenzione era quella di mettere radici tra Firenze
e Siena, ma il suo spirito animoso e tormentato lo spinse ancora
lontano: prima a Roma, poi in Alsazia e a Parigi, al seguito di una
nobildonna: Luisa Stolberg, contessa di Albany. Cominciò da lì la
sua autobiografia. 
  
Fu testimone degli eventi
rivoluzionari fino al 1792, poi tornò con la contessa nella
capitale toscana. Compose commedie, studiò il greco leggendo Omero
e Aristofane, e a Firenze morì nel 1803, a 54 anni. I suoi resti
furono tumulati nella grandiosa basilica francescana di S. Croce,
vero pantheon dei grandi artisti
2. 
  
Ugo Foscolo vide invece la luce in
Grecia, a Zante, nel 1778. Figlio di Andrea, medico veneziano, e di
una donna greca, Diamantina Spathis, visse l’adolescenza a Spalato,
in Croazia. 
  
Dopo la morte del padre raggiunse
Venezia, a 15 anni, dove entrò presto nei circoli intellettuali di
Melchiorre Cesarotti, destinato a diventare suo mentore all’ateneo
patavino, e di Isabella Teotochi Albrizzi, per la quale finì col
provare teneri sentimenti. Lì si lasciò attrarre dagli ideali della
rivoluzione francese, al punto da insospettire le autorità della
morente Repubblica dei dogi, per sfuggire alle quali cercò rifugio
a Teolo, sui Colli Euganei. 
  
Dopo la caduta del potere
aristocratico nella Serenissima, Ugo si batté a favore
dell’indipendenza della città, che Napoleone cedette, attraverso
l’accordo di Campoformio del 1797, al Sacro Romano Impero. 
  
Foscolo allora andò prima a Milano,
dove incontrò Vincenzo Monti e Giuseppe Parini, poi a Bologna, e
qui scrisse su giornali come 
Genio Democratico e 
Monitore bolognese. 
  
Quando l’Italia fu invasa dalle
truppe asburgiche e zariste nemiche della Francia, Ugo si arruolò
nella Guardia nazionale di Bologna e combatté in Emilia e in
Liguria, quindi compì altre missioni militari in Toscana col grado
di capitano, vivendo pure un nuovo amore con Isabella Roncioni, che
gli fu Musa ispiratrice nelle 
Ultime lettere di Jacopo Ortis. 
  
Dopo il congedo tornò a Milano,
frequentò i salotti mondani della città e visse una nuova storia
d’amore con la nobildonna Antonietta Fagnani Arese. 
  
A 26 anni, sommerso dai debiti, si
spostò in Francia, per partecipare allo sbarco in Inghilterra, un
sogno napoleonico che non si avverrò mai. 
  
Tornato in Italia ottenne, a 30
anni e grazie alla fama di letterato che si era guadagnato, la
cattedra di eloquenza all’università di Pavia. Visse ancora diverse
relazioni amorose: con Marzia Martinengo, Francesca Giovo,
Maddalena Bignami e Quirina Mocenni. 
  
Da Pavia si spostò a Firenze, e nel
1814, dopo la riconquista austriaca dell’Italia, preferì la
Svizzera al giuramento di fedeltà verso il restaurato potere
asburgico, stabilendosi nei Grigioni, a Hottingen. Ma gli austriaci
ne chiesero l’estradizione, e Ugo riparò in Inghilterra nel 1816.

  
La sua popolarità aveva
attraversato anche la Manica, e gli ambienti intellettuali
londinesi lo accolsero calorosamente, Ugo però era ancora
tormentato dalla mancanza di denaro. 
  
Aveva avuto una figlia in Francia,
nel 1805, dall’inglese Fanny Emerytt: Floriana. Si ricongiunse a
lei nel 1822. Commissionò pure la costruzione di una villa, il
Dygamma Cottage, progetto che dovette abbandonare in fretta per
mancanza di fondi. 
  
Nonostante le condizioni di
indigenza che guastarono i suoi ultimi anni, non smise mai di
scrivere e pubblicare. 
  
Gli stenti e la malattia ebbero la
meglio su di lui, che rese l’anima a Dio a Londra, nel 1827, a soli
49 anni. Ricevette sepoltura in Inghilterra, nel cimitero di
Chiswick, e solo 44 anni dopo la morte le sue spoglie poterono
essere tumulate a Firenze, in S. Croce, luogo celebrato nei suoi 
Sepolcri
3
.
  
Parlare di grandi letterati mi
riempie sempre il cuore di gioia, ma ora torniamo a me.
  
Rientrai a Milano a 20 anni. Papà
era riuscito a farsi assumere al ministero della Guerra del
napoleonico Regno d’Italia. Io insegnai francese al collegio
militare. Ebbi modo di conoscere personalmente Foscolo, e pure
Vincenzo Monti. 
  
Monti era un romagnolo di
Alfonsine, dove aveva visto la luce nel 1758, tutt’altro tipo di
persona rispetto al poeta di Zante. Era stato in seminario a
Faenza, poi all’Università di Ferrara, dove seguì i corsi di legge
e medicina. Nel suo cuore, però, così come nel mio e in quello di
tanti altri, imperava l’amore per la letteratura. Entrò a far parte
dell’Accademia romana dell’Arcadia a 18 anni, e a 21 si trasferì a
Roma, dove poté porsi sotto l’egida del cardinale Scipione
Borghese. 
  
La sua produzione letteraria, nella
capitale pontificia, fu notevole: 
La bellezza dell’universo, composta nel 1781 in occasione
delle nozze di Luigi Braschi, nipote di papa Pio VI del quale fu
segretario; 
Sciolti al principe Don Sigismondo Chigi, del 1783; 
Ode al signor di Montgolfier e 
La Feroniade, dell’anno successivo, la seconda ispirata
dal prosciugamento delle Paludi Pontine; 
Aristotele e 
Galeotto Manfredi, tragedie del 1787-88 dove si intravede
qualche tono di Alfieri e di Shakespeare; 
Prosopopea di Pericle, del 1789, dove si tessono le lodi
al mecenatismo dello stesso papa Braschi; e 
In morte di Ugo Basville, scritta dopo l’omicidio del
segretario della legazione francese avvenuto nel 1793. 
  
Nel 1797 lasciò Roma per Milano,
dove si era instaurato un governo repubblicano a seguito
dell’invasione napoleonica, ma due anni dopo, in conseguenza della
riconquista austro-russa, riparò in Francia. Tornò nella città
ambrosiana nel 1801, a seguito della nuova occupazione francese,
ottenendo una cattedra all’Università di Pavia. 
  
In quel tempo Vincenzo ostentò
ideali giacobini, scrivendo opere come 
Il Prometeo e 
Per la liberazione d’Italia, in gloria del Bonaparte; 
Il fanatismo, 
La superstizione e 
Il pericolo, opere dai toni anti-papali e anti-monarchici;

Il beneficio, per celebrare l’incoronazione di Napoleone a
re d’Italia nel 1805; e 
La Ierogamia di Creta, in occasione del matrimonio tra
l’imperatore francese e la principessa austriaca Maria Luisa
d’Asburgo, nel 1810. Nello stesso periodo scrisse pure 
Caio Gracco e le traduzioni dell’
Iliade e della 
Pulcella d’Orléans di Voltaire.
  
Quando però cadde Napoleone, Monti
fu lesto a salire sul carro del vincitore con 
Il mistico omaggio, del 1815; il 
Ritorno d’Astrea, del 1816; e 
L’invito a Pallade, datato 1819. 
  
Due anni prima era stata sua anche
la polemica nei confronti del Cesari e degli altri maestri della
Crusca, espressa con la 
Proposta di alcune correzioni ed aggiunte al vocabolario della
Crusca.
  
Monti spese gli anni del crepuscolo
scrivendo 
Le nozze di Cadmo ed Ermione e 
Sermone sulla mitologia, nel 1825; e 
Per il giorno onomastico della mia donna nel 1826.
  
Si spense a Milano a 70 anni, nel
1828.
  
Dal racconto che vi ho fatto di lui
penserete che Vincenzo sia stato un opportunista, un ruffiano e un
voltagabbana. Io l’ho conosciuto e vi posso assicurare che non era
così: lui era un debole, un imbelle, questo sì, ma soprattutto una
persona poco appassionata ai temi del suo tempo, più attenta
piuttosto alla mitologia greco-romana o alla letteratura classica
4.
  
Torniamo a me e alla mia
giovinezza. A 24 anni scrissi 
Laodamia, poi 
Eufemio di Messina. 
  
L’anno dopo Napoleone abdicò,
finendo “relegato” all’Elba, e io dovetti dire addio alla cattedra
di Pavia.
  
Il 18 agosto 1815, a Milano, la mia

Francesca da Rimini vide la sua prima rappresentazione a
teatro. Trattava dell’amore peccaminoso tra la nobildonna e il
cognato Paolo Malatesta, già narrato da Dante nell’
Inferno della sua 
Commedia. 
  
Sulla Lombardia, come su tutto il
resto dell’Italia e dell’Europa, ristagnava l’aria pesante e
asfittica delle monarchie assolute per diritto divino tornate al
potere.
  
A 27 anni riparai ad Arluno come
istitutore di Giulio e Domenico, detto Mimino, Lambertenghi, figli
del conte Porro. 
  
Conobbi Madame de Staël, Friedrich
von Schlegel, Federico Confalonieri, Gian Domenico Romagnosi e
Giovanni Berchet, intellettuali che non si erano rassegnati alla
dominazione austriaca, e che non solo sognavano, ma intendevano
operare concretamente per costruire un’Italia indipendente e
liberale.
  
Due anni dopo fondammo un giornale,

Il Conciliatore, sul quale scrissi pure io e ne divenni
addirittura direttore. A quel punto ero un “Federato”, vale a dire
un cospiratore liberale e anti-austriaco.
  
La polizia riuscì ad intercettare
una lettera di uno dei nostri, Pietro Maroncelli, e giunse fino a
noi. Ci misero ai ferri il 13 ottobre 1820, io, lo stesso
Maroncelli, Melchiorre Gioia e altri. 
  
Amo ricordare Piero, compagno di
cospirazione e di reclusione, di sei anni più giovane di me,
forlivese. Scontò 10 terribili anni nell’altrettanto terribile
prigionia dello Spielberg, dove gli fu amputato un arto inferiore a
causa di un tumore. Terminò la sua parabola terrena da esule, negli
USA, a 51 anni, nel 1846
5.
  
Per quanto mi riguarda trascorsi i
primi 16 mesi di prigionia tra i Piombi di Venezia e l’isola di
Murano, poi mi processarono insieme agli altri. Il magistrato
dell’accusa si chiamava Antonio Salvotti 
von Eichenkraft und Bindeburg, un trentino di Mori mio
coetaneo, a tutt’oggi ancora in vita, consigliere “intimo”
dell’imperatore Francesco II, vero e proprio “segugio”, predatore
di patrioti sui connazionali. 
  
La sentenza non ci lasciò scampo:
pena capitale, poi tramutata in 20 anni per Piero e 15 per me, in
quel girone da 
Inferno dantesco che era, e forse ancora è, lo Spielberg
di Brunn
6, in Moravia.
  
Trascorsi otto anni della mia vita
lassù. Pensavo sempre a Dante: “PER ME SI VA NELLA CITTÀ DOLENTE,
PER ME SI VA NELL’ETERNO DOLORE; PER ME SI VA TRA LA PERDUTA GENTE
7”.
  
Avevo smarrito la fede ai tempi di
Lione, nella Francia napoleonica e repubblicana. In Moravia la
ritrovai, ed ebbe per me lo stesso effetto della manna che cadde
dal cielo sul capo degli ebrei durante il rientro in patria dalla
schiavitù in Egitto
8: non so se sarei sopravvissuto senza di essa. Devo ad
un uomo il mio ritrovato avvicinamento a Dio: Antonio Fortunato
Oroboni, aristocratico e mio compagno di prigionia.
  
Le celle buie ed umide nelle quali
dormii e mangiai per migliaia di giorni e notti; le sevizie che
subii; l’umanità che trovai nei cuori degli uomini, vittime o
aguzzini che fossero; guidarono la mia mano e la mia mente, e 
Le mie prigioni videro così la luce, quando finalmente
riconquistai la libertà, perché il dolore può attenuarsi e lenire,
ma la memoria no, quella va tenuta viva come la fiamma tra i ceppi
del camino nelle gelide notti d’inverno. 
  
Pensate che il “cancelliere di
ferro” Klemens von Metternich, campione del Congresso di Vienna e
del ricostituito potere assoluto in Europa, riconobbe che 
Le mie prigioni arrecarono, all’impero austriaco, maggior
danno di una sconfitta sul campo di battaglia.
  
Tornato libero continuai a
scrivere: le tragedie 
Gismonda da Mendrisio, 
Leoniero, 
Erodiade, 
Tommaso Moro e 
Corradino, oltre a 
I doveri degli uomini, del 1834, opera di carattere
morale.
  
Vi chiederete se nel trambusto del
mio passaggio terreno ci sia mai stato posto per l’amore. Ebbene
sì, qualcosa c’è stato. Carlotta Marchionni, donna che inizialmente
mi ignorò e che non godette del gradimento dei miei familiari
perché attrice. La nostra storia fu stroncata brutalmente dal mio
arresto, finendo perduta per sempre. Poi Cristina Trivulzio,
nobildonna che conobbi nel 1819, e che dopo pochi mesi divenne
moglie del conte milanese Giuseppe Archinto. La rincontrai 17 anni
più tardi, ma potei unirmi a lei solo nel 1847.
  
Ora vivo e lavoro qui a Torino,
nella casa dei marchesi Falletti di Barolo. Carlo Tancredi è morto
15 anni fa. Io e la signora Giulia, nata Colbert, siamo entrati
entrambi come laici nell’ordine dei terziari francescani. 
  
Nello stesso anno in cui passò a
miglior vita il povero marchese, Sua Maestà il Re di Sardegna Carlo
Alberto di Savoia mi onorò del beneficio di una pensione di 600
lire annuali. 
  
Quel Carlo Alberto che cinque anni
fa mosse guerra all’Austria ma fu sconfitto, e dovette cedere il
trono al figlio Vittorio Emanuele II.
  
Anche alcune città del
Lombardo-Veneto - Milano, Venezia, Brescia - giocarono la carta
dell’insurrezione armata anti-austriaca in quei mesi. Roma
addirittura cacciò il papa e proclamò la repubblica. Alla fine,
però, sia per opera asburgica che francese, il vecchio ordine venne
sempre ripristinato. 
  
Ora al governo di Torino siede un
primo ministro di 43 anni, tale Camillo Benso di Cavour, uomo di
grandi idee innovative. Dove voglia andare a parare lo dirà
soltanto il tempo.
  
  


  
------------------------------
 

  


  

  
NOTE

  

1) Le informazioni sul marchesato di Saluzzo sono tratte da
I percorsi della storia. Enciclopedia
 (Istituto Geografico DeAgostini-Corriere della Sera,
1997).
  

2), 3) e 4) Le informazioni su Alfieri, Foscolo e Monti sono
tratte da Enciclopedia della letteratura Garzanti
 (Aldo Garzanti Editore, 1972).
  

  
5) Le poche notizie sulla vita di Piero Maroncelli sono tratte
dal testo citato alla nota 1.

  

  
6) Attuale Brno, nella Repubblica Ceca.

  

7) Divina Commedia
, Inferno, III, 1-3.
  

8) Quando lo stato di rugiada svanì, ecco che si formò sulla
superficie del deserto qualcosa di fine, granuloso, minuto come la
brina sulla terra. I figli d’Israele videro e dissero l’un l’altro:
“Man hu: che cos’è?”, perché non sapevano che cosa era. Mosè disse
loro: “Quello è il pane che il signore vi ha dato da mangiare…”
(Esodo
, 16, 14-15)
  

Silvio Pellico terminò i suoi giorni nella capitale sabauda, il
31 gennaio 1854, a 64 anni. Oggi riposa al campo primitivo Ovest
del cimitero monumentale di Torino, nell’edicola n. 266. Le
informazioni sulla sua vita sono tratte da Wikipedia,
l’enciclopedia libera
.
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Se queste righe, credo le ultime della mia vita, le leggerà un
idealista al pari mio, penserà che in qualcosa ho sbagliato, ma che
sono comunque stato un eroe. Se invece le leggerà un opportunista,
mi darà dello stolto, e si chiederà: “Ma a questo, che gliel’ha
fatto fare?”

  
Sono genovese di nascita, ma
cittadino d’Europa e del mondo; stanco, fiaccato da mille battaglie
e da 999 sconfitte. Sessantaseienne, ospite della gentile signora
Giannetta Nathan Rosselli, donna non ancora trentenne, nello
splendore della città di Pisa, dove per tutti sono il “dottor
Brown”.
  
Perché parlo di mille battaglie e
999 sconfitte? Perché l’unica vittoria è stata l’unificazione della
mia patria italiana, ma non come mi sarebbe piaciuto vederla, non
pienamente liberale, democratica, repubblicana, dove ogni cittadino
fosse uguale agli altri di fronte alla legge e dove a tutti venisse
riconosciuto il giusto premio per il proprio lavoro. No, amici, c’è
un’Italia sola, dopo tante guerre e tanti morti caduti per
unificarla, ma è un’Italia sabauda, borghese, dominata dal censo,
dai ricchi, in pratica una plutocrazia. È per questo che sono morti
i bersaglieri in Crimea, i patrioti milanesi e romani e le camicie
rosse garibaldine? Non credo proprio. 
  
Ma non scrivo queste righe cariche
di tristezza e malinconia per turbare il vostro animo, bensì per
narrarvi la mia tormentatissima esistenza, partendo naturalmente
dall’inizio.
  
Dicevo di essere nato a Genova, il
22 giugno 1805, nove giorni dopo che la città era entrata a far
parte dell’Impero francese come capitale di dipartimento. Erano gli
“anni d’oro” del potere napoleonico in Europa.
  
I miei genitori mi impartirono una
severa educazione. Mio padre Giacomo era medico, e mia madre Maria
Drago, donna moralmente molto rigorosa, professava la fede
giansenista.
  
Il giansenismo era piuttosto
radicato nella Liguria di inizio secolo. Giansenisti furono anche i
due abati che si occuparono della mia formazione: Luca Agostino De
Scalzi e Stefano De Gregori.
  
Si trattava di un movimento
teologico ed ecclesiale sviluppatosi in ambito cattolico tra ’600 e
’700, che prese il nome dal teologo di Lovanio Cornelis Jansen,
nato nel 1585 e morto nel 1638.
  
I giansenisti, nel dibattito sulla
questione della grazia divina, ispirandosi in parte a S. Agostino,
sposarono la tesi della predestinazione, sul modello calvinista.

  
Erano rigoristi, sostenevano la
validità delle Sacre Scritture in contrapposizione
all’interpretazione che ne davano le gerarchie cattoliche, ed erano
fermamente contrari al concetto di infallibilità papale.
  
Il fulcro del giansenismo fu il
monastero femminile cistercense di Port-Royal, a Parigi, ma la
dottrina si sviluppò molto anche in Belgio e in Olanda, soprattutto
per l’adesione ad essa di nomi prestigiosi, come quelli del teologo
Antoine Arnauld e dello scienziato Blaise Pascal.
  
A Utrecht, addirittura, nacque una
Chiesa giansenista che ufficializzò il distacco da Roma nel
1723.
  
Comunque già nel 1641, sotto il
pontificato di Urbano VIII, il libro di Jansen 
Augustinus, uscito postumo, finì all’indice. Ci furono poi
otto papi, nel corso di 77 anni - Innocenzo X, Alessandro VII,
Clemente IX, Clemente X, Innocenzo XI, Alessandro VIII, Innocenzo
XII e Clemente XI - che condannarono il giansenismo. Diciamo che in
Italia, l’adesione a queste dottrine, vide prevalentemente
protagonisti i ceti intellettuali
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Per quanto mi riguardò
personalmente, gli abati giansenisti si occuparono della mia
istruzione fino al 14° anno di età, quando fui iscritto al primo
biennio dell’Università
2 di Pisa, alla facoltà di filosofia e belle arti, per
passare poi agli studi di materia giuridica.
  
Alla vigilia del 15° compleanno
presi parte ad una protesta studentesca a Genova, che degenerò in
incidenti con la forza pubblica, e nove mesi dopo, in compagnia di
un gruppo di compagni di studi, mi recai nel palazzo dove risiedeva
il governatore sabaudo Des Geneys per chiedere l’approvazione di
una costituzione liberale; Genova era stata annessa al regno di
Sardegna dal Congresso di Vienna del 1814-15. Eravamo un pugno di
adolescenti immaturi, tanto che nelle mie 
Note autobiografiche, redatte nel 1861, non ritenni questo
episodio nemmeno meritevole di citazione.
  
In quegli anni si verificò a Torino
un tentativo insurrezionale, da parte di ambienti militari
liberali, tendente a rovesciare il re Carlo Felice per dar vita ad
una monarchia costituzionale. La reazione del Savoia fu rabbiosa, e
si espresse prima con la chiusura degli atenei torinese e genovese,
considerati covi di “sovversivi”, poi con l’imposizione agli
studenti di frequentare le parrocchie e di confessarsi almeno una
volta al mese. Dovetti piegarmi, se volli conseguire la laurea,
obiettivo raggiunto il 6 aprile 1827.
  
Nel clima universitario pisano
strinsi amicizia con i fratelli Ruffini, amanti come me della
letteratura, e convinti che quest’ultima, con i principi che
trasmetteva, potesse diventare il volano di un profondo
rinnovamento morale del paese, di una crescita delle coscienze.

  
Fu questa profonda speranza che mi
spinse a collaborare con l’
Indicatore livornese di Francesco Domenico Guerrazzi. Era
mia intenzione suscitare nell’opinione pubblica un senso
patriottico di ispirazione laica. Adottai a questo fine lo stesso
Dante Alighieri, guelfo deluso, che nel suo 
Monarchia invitava la Chiesa a curare le anime, lasciando
al potere laico - che al suo tempo coincideva con quello imperiale
- il governo della cosa pubblica materiale.
  
Nello stesso anno della laurea
entrai a far parte della Carboneria, e qui credo sia il caso di
chiarire bene di cosa si trattasse.
  
Era una società segreta, attiva in
Italia a partire dagli anni immediatamente successivi al Congresso
di Vienna. L’esempio a questi cospiratori italiani l’avevano dato i
francesi verso la fine del ’700, quando, nella Franca Contea, i
“bruciatori di carbone” nascondevano le loro attività politiche
spacciandosi per associazioni professionali e mutualistiche,
chiamate “compagnia”. 
  
Nell’Italia del Sud la Carboneria
fu introdotta da ufficiali francesi al seguito di Gioacchino Murat,
ufficiale napoleonico e marito di Carolina Bonaparte, sorella
dell’imperatore. 
  
Cosa rivendicavano i carbonari
italiani? Innanzitutto l’indipendenza nazionale, quindi la
formazione di una monarchia costituzionale. Suoi sostenitori furono
i borghesi liberali e i nobili più aperti ai cambiamenti e alle
riforme. La plebe dell’epoca era molto devota e religiosa, fu per
questo che i carbonari fecero propri i rituali della religione
cattolica. 
  
Erano divisi in organizzazioni
locali dette “vendite”, i cui iscritti si chiamavano “buoni
cugini”. La loro gerarchia interna era formata da apprendisti,
maestri e gran maestri. Non tutti erano al corrente dei piani da
attuare, ma soltanto i gradi più alti. 
  
La Carboneria si estese su tutto il
territorio italiano, incrociandosi con altre associazioni segrete,
come i Filadelfi, gli Adelfi e i Federati. Nel 1817, nelle Marche,
tentò addirittura di sollevare il popolo contro papa Pio VII. 
 

Molti carbonari caddero nella rete
della polizia austriaca a Rovigo e a Milano, tra il 1817 e il 1818,
le condanne furono durissime: carcere duro per diversi, anche
famosi intellettuali, due su tutti: Silvio Pellico e Piero
Maroncelli. Ci fu la mano dell’organizzazione pure dietro i moti
costituzionali del 1820-21, e fu proprio il loro fallimento a
segnare l’inizio del declino della Carboneria, il cui posto fu
preso, negli anni a venire, da altre associazioni, prima fra tutte
la mia Giovine Italia
3, ma di questa parleremo più avanti.
  
Cosa feci nella Carboneria?
Cospirai nella Liguria sottomessa ai Savoia e nella Toscana tornata
agli Asburgo-Lorena - ad eccezione di Lucca in mano ai Borboni e
della Lunigiana divisa tra Savoia, Este e Maria Luisa d’Austria -
insieme a patrioti del calibro di Giuseppe Elia Benza, Carlo Bini,
Federico Campanella e Giambattista Cuneo. Finii agli arresti il 13
novembre 1830, per opera di un’infame spia: l’infiltrato e
traditore Raimondo Doria. Trascorsi due mesi rinchiuso nella
fortezza di Priamar, a Savona, quando sul trono torinese sedeva un
vecchio e ormai vicino alla morte Carlo Felice. Al processo, io e
gli altri miei “cugini” imputati, fummo tutti assolti, la polizia
sabauda non era riuscita a raccogliere prove sufficienti ad
incastrarci. Inutile farci illusioni, però, nel Regno di Sardegna,
per noi, non tirava più aria, dovevamo andarcene.
  
Scelsi la Svizzera e la Francia.

  
La prigionia di Priamar aveva fatto
maturare un’idea nel mio cervello: la Carboneria, proprio per i
suoi caratteri settari e criptici, era destinata a non stabilire
alcun contatto con le masse e quindi a restare isolata e sconfitta.
Occorreva un movimento nuovo, che sapesse parlare alla gente,
coinvolgerla e mobilitarla. Fu così che nacque la Giovine
Italia.
  
L’obiettivo era fare dell’Italia
uno Stato unitario e repubblicano, di cittadini liberi e uguali.
Dare vita ad una coscienza nazionale che fungesse da motore di una
grande rivoluzione popolare e democratica. Dovevamo sollevare le
masse contro l’Austria e i suoi Stati e staterelli vassalli. Per
fare questo non bastava l’appoggio della classe più disagiata, del
proletariato, né tantomeno la sola adesione degli intellettuali,
per liberare il suolo patrio era necessario coinvolgere tutte le
classi sociali, dagli intellettuali ai proletari, fino alla
borghesia. Tutti dovevano vedere l’interesse a vivere in una
nazione sovrana, dove il potere appartenesse al popolo nel suo
insieme.
  
Un’altra soluzione alla quale non
dovevamo assolutamente fare ricorso era l’aiuto straniero. In quel
modo non avremmo mai guadagnato la libertà, ma semplicemente
cambiato padrone.
  
Personalmente mi rivolsi a Carlo
Alberto, rivolgendogli un appello: volevo fosse lui a guidare
un’insurrezione nazionale contro lo straniero, ma non ottenni
alcuna risposta.
  
Giudicavo la Carboneria inadeguata
a mobilitare il popolo, per i motivi già spiegati, ma nonostante
questo perseguii un’alleanza con la vecchia organizzazione. Quando
c’è da combattere una guerra, il nemico del mio nemico diventa il
mio amico, anche se in realtà non lo è. L’idillio durò ad ogni modo
poco.
  
Giocai pure la carta della
penetrazione nelle forze armate sabaude, ma lì la situazione
divenne drammatica: ci furono arresti in massa, 21 condanne a
morte, di cui 12 eseguite. Allora tentammo un’invasione armata in
Savoia, affidandoci alle conoscenze tattiche di Girolamo Ramorino,
ma fummo sconfitti e respinti.
  
A quel punto cercai di allargare il
nostro campo d’azione, coinvolgendo patrioti di altri paesi. Nacque
così la Giovine Europa, dalla fusione tra noi, la Giovine Germania
e la Giovine Polonia.
  
Nel 1835 diedi vita ad un giornale,

Jeune Suisse, sul quale pubblicai 
Interessi e principi, appello con cui chiamavo le masse a
ribellarsi al potere monarchico e assolutista non per un interesse
materiale, ma in nome di un grande ideale di libertà e
indipendenza.
  
Nel 1836, a 31 anni di età, mi
assalì un dubbio terribile: l’Italia aveva le potenzialità per
conquistare la sua dignità di nazione libera? O era suo destino
restare sotto il tallone di Stati più giovani e più dinamici?
Scacciai quei tarli dalla mia mente. L’indipendenza nazionale non
era un’esigenza materiale, ma una fede, e non era lecito
interrogarsi sulla sua legittimità.
  
Abbandonai anche la Svizzera, per
trasferirmi Oltremanica con Giovanni Ruffini, suo fratello Augusto
e Angelo Usiglio.
  
Londra non fu una meta scelta a
caso, era mia intenzione conquistare anche là simpatie per la causa
italiana. 
  
Fu tutto difficile e durissimo. I
giornali conservatori ci chiusero la porta in faccia. L’unico ad
accettare i nostri articoli fu il trimestrale 
London and Westminster Review. In più spedivo le mie
cronache al 
Monde e all’
Helvétie.
  
Nel 1839 rilanciai la sfida.
Ritenevo di aver acquisito una nuova consapevolezza: il successo
della rivoluzione richiedeva il coinvolgimento operaio, non solo e
non tanto la lotta in favore della classe operaia, ma rendere
protagonista la classe operaia stessa. 
  
Diedi anche vita ad un nuovo
giornale, 
Apostolato popolare, nel quale feci appello ad una
solidarietà interclassista.
  
Nel 1844 si consumò la tragedia dei
fratelli Attilio ed Emilio Bandiera, il primo nato a Spalato nel
1810, il secondo a Venezia nove anni dopo, ufficiali della marina
austriaca che tentarono, contro il mio parere, di portare la
rivoluzione in Calabria, andando incontro al fallimento e alla
morte.
  
Subito dopo si fecero strada Cesare
Balbo e Vincenzo Gioberti, con le loro proposte di riforme
moderate. Lasciate che vi parli di entrambi, personaggi importanti
nella storia di quegli anni.
  
Il primo era nato a Torino nel
1789. Suo padre si chiamava Prospero, e fu 
sindaco di Torino, presidente perpetuo dell’Accademia delle
Scienze, rettore dell’Università e ministro del regno di Sardegna.

  
Cesare visse all’estero i primi
anni della sua vita, tornando in patria all’età di 13 anni. Nel
1808 entrò a far parte dell’amministrazione napoleonica. Dopo la
caduta del Bonaparte si trasferì a Madrid col padre, che fu
ambasciatore sabaudo accreditato presso la corte spagnola dal 1816
al 1819. 
  
Accusato, sia pur innocente, di
aver preso parte ai moti costituzionali del 1821, finì in carcere
per tre anni e poi confinato in una sua proprietà per altri
due.
  
Studioso di storia, pubblicò nel
1844 
Le speranze d’Italia, col quale ipotizzava l’unità
nazionale sotto la tutela di casa Savoia.
  
Carlo Alberto gli affidò il compito
di formare il governo subito dopo la concessione dello Statuto
albertino. Balbo dichiarò guerra all’Austria per strapparle il
Lombardo-Veneto, ma, sconfitto, dovette rassegnare le dimissioni.

  
Morì nella capitale piemontese nel
1853 a 64 anni
4.
  
Vincenzo Gioberti era invece un
filosofo, anch’egli torinese, nato nel 1801. Si laureò in teologia
e prese i voti sacerdotali a 24 anni, e nove anni dopo subì
l’espulsione dal Regno di Sardegna a causa delle sue simpatie
liberali. 
  
Fu esule in Francia e Belgio, dove
scrisse, tra il 1842 e il 1843, 
Del primato morale e civile degli italiani, col quale
lanciò l’idea di una federazione di Stati italiani sotto il Regno
papale.
  
Fece ritorno in patria dopo la
promulgazione dello Statuto albertino, e assunse un incarico
ministeriale nel governo Casati, e più tardi, anche se solo per due
mesi, la presidenza del consiglio dei ministri. Quando fu chiaro a
tutti che Pio IX non sarebbe mai stato il monarca di uno Stato
italiano unificato, rivendicò il ruolo guida dell’unità nazionale
per il Regno di Sardegna, assumendo toni critici verso il potere
temporale della Chiesa cattolica.
  
Morì a Parigi nel 1852 a 51 anni
5.
  
Non condividevo le idee e i
programmi di Balbo e Gioberti, non volevo un’Italia sotto dominio
sabaudo o papale, la volevo repubblicana e sotto sovranità
popolare.
  
Scrissi però anch’io una missiva a
Pio IX, il pontefice che aveva stimolato tante speranze nei
patrioti italiani per la fama di liberale che si portava appresso.
Lo volli rassicurare che i moti insurrezionali che stavo sostenendo
in Sicilia non miravano alla secessione dell’isola dal resto del
paese.
  
Mi spostai in Francia nel 1948,
dopo la Rivoluzione che travolse la monarchia di Luigi Filippo
d’Orléans e portò alla proclamazione della repubblica.
  
Nella capitale francese mi feci
promotore della nascita di un nuovo movimento: l’Associazione
nazionale italiana. Cosa mi proponevo? In sostanza tre cose:
dichiarazione di guerra all’Austria, unificazione nazionale ed
elezione a suffragio universale di un’assemblea costituente.
  
Il 7 aprile raggiunsi Milano. La
città era in mano agli insorti che avevano cacciato gli austriaci,
ma il governo provvisorio che aveva assunto i poteri era
profondamente diviso al suo interno tra chi, come il podestà Gabrio
Casati, voleva chiedere aiuto al Regno di Sardegna col quale
fondersi una volta sconfitta definitivamente l’Austria; e chi
invece, come il federalista Carlo Cattaneo, puntava tutto sulla
forza del popolo, rifiutando un sostegno che, almeno secondo lui,
sapeva di preludio a una futura annessione.
  
Mi battei per mettere d’accordo le
due anime dell’insurrezione patriottica: optai per la linea di
Cattaneo, ma senza provocare la crisi e la conseguente caduta del
governo provvisorio, in quel momento occorreva restare uniti.
  
Purtroppo le mie tesi furono
respinte da entrambi gli schieramenti. Carlo Alberto entrò in
guerra contro Vienna tra mille tentennamenti, l’esercito sardo fu
sconfitto e gli austriaci ripresero il controllo di Milano il 5
agosto.
  
Dovetti riconoscere la sconfitta ma
non mi arresi: trovai i volontari e organizzai l’insurrezione in
Val d’Intelvi; un’altra prese avvio sul lago Maggiore, ma entrambe
purtroppo fallirono e si conclusero con la fucilazione di ben nove
eroici patrioti.
  
Riparai di nuovo in Francia,
stavolta a Marsiglia, ma non abbandonai la lotta, facendo presto
ritorno in Italia, a Livorno. 
  
In conseguenza della Rivoluzione
scoppiata a Roma, che aveva costretto Pio IX a rifugiarsi a Gaeta
sotto l’egida dei Borboni napoletani, anche la Toscana si era data
un governo democratico, guidato da Francesco Guerrazzi, Giuseppe
Montanelli e Giuseppe Mazzoni. Cercai di convincere il primo a
fondere i territori di Firenze con quelli dello Stato della Chiesa,
in modo da formare un’unica entità repubblicana, ma Guerrazzi mi
disse di no, condizionato dai settori dell’opinione pubblica che
puntavano a creare uno Stato democratico salvaguardando
l’indipendenza della Toscana. Raggiunsi allora la capitale
pontificia il 5 marzo. Il 29 il Regno di Sardegna si arrendeva
all’Austria dopo la sconfitta di Novara. Io, Carlo Armellini e
Aurelio Saffi, rispondemmo con la formazione di un triumvirato che
proclamava la nascita della Repubblica e la caduta del papato.
 

Carlo e Aurelio. Il primo aveva
all’epoca 72 anni, era un magistrato romano dello Stato pontificio
e andò a morire a Josse-ten-Noode, nei pressi di Bruxelles, nove
anni fa. 
  
Il secondo aveva 30 anni all’epoca
dei fatti, forlivese, quindi suddito papale, dopo l’esperienza
della Repubblica Romana riparò prima in Svizzera poi in
Inghilterra. 
  
Nella Napoli appena liberata dalle
camicie rosse garibaldine diresse 
Il popolo d’Italia. Entrò alla Camera al momento
dell’unificazione nazionale, ma per restarci soltanto tre anni. Lui
ci provò a cambiare la monarchia sabauda da dentro, mai poi si rese
conto che avevo ragione io, che quella era un’impresa impossibile.

  
Oggi ha 53 anni, ed è pronto a
raccogliere il mio testimone, mettendosi alla testa dei
repubblicani italiani
6.
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